
Il discorso
Nel suo intervento alla
Pontificia Accademia
delle Scienze Sociali,
Francesco ha invitato la
società civile a «tirare»
Stato e mercato perché
si ripensino. Svincolarsi
dalle lobbies pubbliche
e private. L’efficienza è
il nuovo «vitello d’oro»

L’intervista. Zamagni: necessaria una sussidiarietà circolare
UMBERTO FOLENA

rapporti tra Stato,
mercato e società ci-
vile devono cambiare.

Essi devono interagire tra di
loro in modo sistematico, non
saltuario. E in base a precisi
protocolli». Su questo tema
l’economista Stefano Zama-
gni  membro della Pontificia
Accademia delle Scienze So-
ciali, con il gesuita Juan Car-
los Scannone (teologo argen-
tino che insegnò greco antico
e letteratura al giovane Ber-
goglio) ha organizzato una
"tre giorni" congiunta con l’O-
ducal (Organizzazione delle
Università dell’America Lati-
na), in corso in Vaticano, i cui
partecipanti erano ieri matti-
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na nella Sala Clementina a in-
contrare il Papa.
Stato e mercato: un tema an-
tico, in fondo.
Era già ben presente nella Re-
rum Novarumdi Leone XIII: lo
Stato deve salvaguardare i di-
ritti degli operai. Ma oggi, di
fronte ai nuovi problemi – di-
seguaglianze, aggressione al-
l’ambiente, il paradosso di u-
na felicità che oltre un certo
livello di benessere cala anzi-
ché crescere, un modello di
democrazia che non funzio-
na e vede la nascita dei popu-
lismi – è necessario che scen-
dano in campo i soggetti del-
la società civile.
Qual è il loro contributo ori-
ginale, e necessario?
Si trova già nella Caritas in ve-

ritate di Benedetto XVI e poi
nella Evangelii gaudiume del-
la Laudato si’di Francesco. La
società civile mette in gioco il
dono come gratuità. Il princi-
pio della reciprocità, per u-
na sussidiarietà circolare. In
altri termini, i tre soggetti –
Stato, mercato e società civi-
le – sono chiamati ad agire in
modo sistematico e conti-
nuo. Insieme, senza la tutela
di uno sugli altri.
Che cosa accade altrimenti?
Si corrono tre pericoli opposti
e speculari: il neostatalismo
se prevale lo Stato, il neolibe-
rismo (mercato) o certe for-
me di comunitarismo popu-
listico, tipiche dell’America
Latina (società civile). Decli-
nato sul lavoro, sarà uno dei

temi dell’imminente Settima-
na sociale di Cagliari. È quan-
to ha detto ieri mattina il Pa-
pa, invitando a «elaborare
nuovi modelli di cooperazio-
ne tra il mercato, lo Stato e so-
cietà civile».
L’obiettivo è dunque una sus-
sidiarietà circolare?
Neanche questa è una no-
stra "invenzione". La sua
prima formulazione la tro-
viamo in san Bonaventura
da Bagnoregio.
Il Dottore serafico, biografo
di san Francesco?
Proprio lui. Teologo e profes-
sore alla Sorbona di Parigi. Nel
Duecento insegnava che il
principe, i mercanti e le con-
fraternite devono dialogare
costantemente tra di loro con

tre obiettivi: definire le prio-
rità, reperire le risorse e stu-
diare le modalità di gestione,
quella che oggi chiamiamo
governance. Insieme. Cosa
che otto secoli dopo fatica an-
cora a essere compresa. Diffi-
cilmente i tre soggetti si pon-
gono "circolarmente", senza
che uno prevalga e detti le re-
gole. Anche quando c’è da fa-
re del bene. Prendiamo la mo-
derna filantropia del grande
imprenditore che decide di
aiutare qualcuno. Ebbene,
non basta e può addirittura
diventare pericolosa, perché
sottrae la libertà, non con-
sentendo al beneficiato di di-
re la propria.
Il Papa parla anche di una di-
seguaglianza che non va con-

siderata una fatalità.
Infatti è endemica, prodotta
da un sistema che la esige,
perché senza non potrebbe
funzionare.
Parla anche del lavoro, che
deve essere «degno». Che co-
sa è racchiuso in questo ag-
gettivo?
Il termine tecnico sarebbe
«decente». Nel 1995 Avishai
Margalit pubblica La società
decente. Cinque anni dopo l’I-
lo (Organizzazione mondiale
del lavoro) recupera il concet-
to, facendolo suo. Il lavoro de-
cente è il lavoro giusto che in
più non offende la dignità del-
la persona, non mortifican-
done il potenziale. La giusta
mercede non basta, occorre
anche la piena valorizzazione

delle energie del lavoratore. È
un concetto potente: significa,
per noi cristiani, partecipare
al completamento della crea-
zione tramite il nostro lavoro.
Il settimo giorno Dio si ripo-
sa. Nel senso che lascia a noi
il meraviglioso compito di
proseguire ciò che fino a quel
punto ha compiuto.
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L’economista Stefano Zamagni

L’economista: «Stato,
società e mercato
cooperino, evitando
che uno di loro
prevalga sugli altri»
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na società più equa, in cui disugua-
glianze e sfruttamento non siano la re-
gola, e l’economia di mercato «civiliz-

zata» indicata dal Papa, si ottengono anche at-
traverso la formazione. È questa la ratio che sta
dietro la Scuola centrale di formazione “Livio
Labor”, promossa dalle Acli e inaugurata ieri mat-
tina dal segretario generale della Cei, il vescovo
Nunzio Galantino (presenti i figli dello storico
presidente aclista cui la Scuola è intitolata). «Ol-
tre alle attività e ai servizi – ha infatti detto Ga-
lantino –, i territori hanno bisogno di formazio-
ne. La vostra scuola è una sfida, che si vince of-
frendo strumenti
che creano perso-
ne migliori. Come
già state facendo».
«Con questa inizia-
tiva – ha spiegato il
presidente delle A-
cli, Roberto Rossini
– rispondiamo alla
consegna che ci è
stata data: costrui-
re un movimento
solido e solidale
per una società più
giusta. Ad un tem-
po liquido – ha ag-
giunto Rossini –
noi rispondiamo
con uno spazio solido, con un luogo ove i pen-
sieri s’incontrano con le persone, i libri con le e-
sperienze, il singolo col collettivo in modo ge-
nerativo e, appunto formativo. Le Acli sono teo-
ria e prassi, lavoro sociale. Ed è questo gesto quo-
tidiano e sociale che fonda la nostra azione po-
litica». Secondo Erica Mastrociani, responsabi-
le della formazione, la Scuola «fa pensare alla
tessitura. Prima del prodotto finale, i fili sono
scomposti. È il lavoro di mani sapienti che rie-
sce a dare un ordine a un progetto, un’idea,
un’immagine. Qui abbiamo il tessuto dell’oggi
con in mente un bel disegno per il futuro». L’im-
magine è stata poi ripresa da Galantino, che ha
ricordato come la tessitura richieda da un lato
«atteggiamenti che vanno in senso ostinato e
contrario a quelli prevalenti nella nostra società,
dominata da fretta, arrivismo e arroganza, ma-
lattia mortale delle relazioni» e dall’altro «tessi-
tori intelligenti» (M.Mu).
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Formazione
per il bene
comune

Diseguaglianze e sfruttamento
non sono mai una fatalità
Dal Papa il forte invito a «civilizzare il mercato»
L’attuale ordine sociale va trasformato dall’interno

Galantino inaugura
la Scuola “Livio
Labor”: tessitori
intelligenti contro
fretta e arrivismi
Rossini: un luogo
d’incontro tra
pensieri e persone
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Pubblichiamo il testo integrale
del discorso rivolto da papa Fran-
cesco ai partecipanti all’Incontro
promosso dalla Pontificia Acca-
demia delle Scienze Sociali, rice-
vuti ieri in udienza nella Sala Cle-
mentina del Palazzo Apostolico.

llustri signore e signori, saluto
cordialmente i membri della
Pontificia Accademia delle

Scienze Sociali e le personalità che
partecipano a queste giornate di
studio, come pure le istituzioni che
sostengono l’iniziativa. Essa attira
l’attenzione su un’esigenza di
grande attualità come è quella di
elaborare nuovi modelli di coope-
razione tra il mercato, lo Stato e la
società civile, in rapporto alle sfi-
de del nostro tempo. In questa oc-
casione, vorrei soffermarmi bre-
vemente su due cause specifiche
che alimentano l’esclusione e le
periferie esistenziali.
La prima è l’aumento endemico e
sistemico delle diseguaglianze e
dello sfruttamento del pianeta, che
è maggiore rispetto all’aumento
del reddito e della ricchezza. Ep-
pure, la diseguaglianza e lo sfrut-
tamento non sono una fatalità e
neppure una costante storica. Non
sono una fatalità perché dipendo-
no, oltre che dai diversi compor-
tamenti individuali, anche dalle
regole economiche che una so-
cietà decide di darsi. Si pensi alla
produzione dell’energia, al mer-
cato del lavoro, al sistema banca-
rio, al welfare, al sistema fiscale, al
comparto scolastico. A seconda di
come questi settori vengono pro-
gettati, si hanno conseguenze di-
verse sul modo in cui reddito e ric-
chezza si ripartiscono tra quanti
hanno concorso a produrli. Se pre-
vale come fine il profitto, la demo-
crazia tende a diventare una plu-
tocrazia in cui crescono le dise-
guaglianze e anche lo sfruttamen-
to del pianeta. Ripeto: questo non
è una necessità; si riscontrano pe-
riodi in cui, in taluni Paesi, le di-
seguaglianze diminuiscono e l’am-
biente è meglio tutelato.
L’altra causa di esclusione è il la-
voro non degno della persona u-
mana. Ieri, all’epoca della Rerum
novarum (1891), si reclamava la
«giusta mercede all’operaio». Og-
gi, oltre a questa sacrosanta esi-
genza, ci chiediamo anche perché
non si è ancora riusciti a tradurre
in pratica quanto è scritto nella Co-
stituzione Gaudium et spes: «Oc-
corre adattare tutto il processo
produttivo alle esigenze della per-
sona e alle sue forme di vita» (n.
67) e – possiamo aggiungere con
l’enciclica Laudato si’ – nel rispet-
to del creato, nostra casa comune.
La creazione di nuovo lavoro ha bi-
sogno, soprattutto in questo tem-
po, di persone aperte e intrapren-
denti, di relazioni fraterne, di ri-
cerca e investimenti nello svilup-
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po di energia pulita per risolvere
le sfide del cambiamento climati-
co. Ciò è oggi concretamente pos-
sibile. Occorre svincolarsi dalle
pressioni delle lobbies pubbliche
e private che difendono interessi
settoriali; e occorre anche supera-
re le forme di pigrizia spirituale.
Bisogna che l’azione politica sia
posta veramente al servizio della
persona umana, del bene comune
e del rispetto della natura.
La sfida da raccogliere è allora
quella di adoperarsi con coraggio

per andare oltre il modello di or-
dine sociale oggi prevalente, tra-
sformandolo dall’interno. Dob-
biamo chiedere al mercato non so-
lo di essere efficiente nella produ-
zione di ricchezza e nell’assicura-
re una crescita sostenibile, ma an-
che di porsi al servizio dello svi-
luppo umano integrale. Non pos-
siamo sacrificare sull’altare del-
l’efficienza – il “vitello d’oro” dei
nostri tempi – valori fondamenta-
li come la democrazia, la giustizia,
la libertà, la famiglia, il creato. In

sostanza, dobbiamo mirare a “ci-
vilizzare il mercato”, nella pro-
spettiva di un’etica amica dell’uo-
mo e del suo ambiente.
Discorso analogo concerne il ri-
pensamento della figura e del ruo-
lo dello Stato-nazione in un con-
testo nuovo quale è quello della
globalizzazione, che ha profonda-
mente modificato il precedente or-
dine internazionale. Lo Stato non
può concepirsi come l’unico ed e-
sclusivo titolare del bene comune
non consentendo ai corpi inter-

medi della società civile di espri-
mere, in libertà, tutto il loro po-
tenziale. Sarebbe questa una vio-
lazione del principio di sussidia-
rietà che, abbinato a quello di so-
lidarietà, costituisce un pilastro
portante della dottrina sociale del-
la Chiesa. Qui la sfida è come rac-
cordare i diritti individuali con il
bene comune.
In tal senso, il ruolo specifico del-
la società civile è paragonabile a
quello che Charles Péguy ha attri-
buito alla virtù della speranza: co-
me una sorella minore sta in mez-
zo alle altre due virtù – fede e ca-
rità – tenendole per mano e tiran-
dole in avanti. Così mi sembra sia
la posizione della società civile: “ti-
rare” in avanti lo Stato e il merca-
to affinché ripensino la loro ragion
d’essere e il loro modo di operare.
Cari amici, vi ringrazio per l’at-
tenzione a queste riflessioni. In-
voco la benedizione del Signore su
di voi, sui vostri cari e sul vostro
lavoro.

Francesco
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ono «l’aumento endemico e sistemico delle dise-
guaglianze e dello sfruttamento del pianeta» e «il la-
voro non degno della persona umana», le cause che

«alimentano l’esclusione e le periferie esistenziali». A in-
dicarle è stato papa Francesco nel suo discorso rivolto ai
membri della Pontificia Accademia delle Scienze Sociali,
ricevuti ieri mattina nella Sala Clementina del Palazzo A-
postolico con i partecipanti alla prima riunione congiun-
ta con l’Oducal (Organizzazione delle Università Cattoli-
che dell’America Latina). Istituita da Giovanni Paolo II il
1° gennaio 1994 con la Lettera apostolica in forma di «mo-
tu proprio» Socialium scientiarum, la Pontificia Accade-
mia ha l’obiettivo di promuovere lo studio e il progresso

delle scienze sociali, economiche, politiche e giuridiche, of-
frendo alla Chiesa elementi da usare nello studio e nello
sviluppo della sua dottrina sociale. L’Accademia, inoltre, ha
anche il compito di riflettere sull’applicazione di quella
dottrina nella società contemporanea. Del resto, ha sotto-
lineato il Papa nel suo discorso, «la diseguaglianza e lo
sfruttamento non sono una fatalità e neppure una costante
storica. Non sono una fatalità perché dipendono, oltre che
dai diversi comportamenti individuali, anche dalle rego-
le economiche che una società decide di darsi». Il ruolo
della società civile in questo frangente «è tirare in avanti
lo Stato e il mercato affinché ripensino la loro ragion d’es-
sere e il loro modo di operare», ha concluso il Pontefice.
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Lottare contro le diseguaglianze e lo sfruttamento
dei lavoratori è stato l’invito che papa Francesco
ha rivolto ai membri della Pontificia Accademia
delle Scienze Sociali nell’udienza di ieri mattina. 
In basso il Papa saluta la presidente della
Pontifica Accademia Margaret S. Archer

(Osservatore Romano)
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